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After the 1970s – characterised by a long period of xenophobic policies 
and Switzerland blocking the social and civil ambitions of inclusion of the 
Italian community – in 1982, the Italian football team won the World Cup 
in Spain. This apparently apolitical achievement was celebrated enthusi-
astically by the Italian community all over Switzerland. The proud, joyful 
and peaceful celebrations contributed to change the perception and the 
representation of the Italian community in Switzerland. In particular, this 
paper argues that the victory of the Mundial in Spain accelerated the pro-
cess of inclusion of the Italian community in Switzerland.
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Introduzione

Questo saggio intende analizzare i festeggiamenti in Svizzera della vitto-
ria dell’Italia al Mondiale del 1982 come evento chiave e acceleratore di 
un riconoscimento del ruolo, dell’importanza, ma anche del contributo so-
ciale, economico e culturale degli italiani e delle italiane in Svizzera. Dopo 
una contestualizzazione della storia della xenofobia in Svizzera e dei suoi 
effetti sulla comunità italiana, soprattutto negli anni settanta, l’articolo 
descrive brevemente i festeggiamenti e le reazioni alla vittoria italiana 
del Mondiale dal punto di vista della stampa svizzera. Nelle conclusioni, 
invece, viene accennato il potenziale concettuale della riflessione.
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La Svizzera moderna esiste da più di 150 anni.1 La formazione dello 
stato-nazione prima e dello stato sociale poi ha posto sistematicamen-
te la problematica dell’inclusione e dell’esclusione dell’altro. Comincia 
così una storia d’apprendimento della differenza tra gli svizzeri e gli 
stranieri; amare o odiare l’altro è un fatto normale, quotidiano. Meta-
foricamente è un processo simile a quello che accade in una famiglia 
con un nuovo nascituro: ogni tanto bisogna ricordare ai fratelli gelosi 
che si è una famiglia unita. Nell’Ottocento, con gli industriali arriva 
anche la prima ondata di manodopera – nello specifico gli austriaci nei 
servizi e gli italiani nei cantieri ferroviari – e la nazione appena for-
matasi si interroga su quale comportamento portare avanti. Arrivano 
soldi, modernità, benessere e – ricordando alla popolazione che è per 
il bene del paese – si accolgono questi nuovi familiari, che investono, 
lavorano e muoiono per la nuova Svizzera (Arlettaz e Arlettaz, 2004).

Il discorso politico cambia agli inizi del Novecento quando la Sviz-
zera, terra di rifugio di rivoluzionari come Lenin e Mussolini, si sente 
sotto pressione. Teme che la nazione non possa più accogliere questi 
arrivi che fomentano la lotta operaia e trasformano il paese laborioso 
in una zona franca malvista dai vicini sempre meno democratici e sem-
pre più affamati di conquista.

In questo clima, nasce il primo dibattito sull’inforestieramento 
della Svizzera, che trova prontamente la prima equazione xenofoba: 
straniero uguale sovversivo (Niederberger, 2004). La legge che ne deri-
va – riformata completamente solo nel 2005, con molta fatica – stabili-
sce questa formula nei suoi articoli. Lo straniero è un pericolo (LDDS, 
1931). Il Parlamento e il popolo aderiscono largamente a questa idea 
e inizia l’apprendimento della xenofobia. Il binomio straniero-perico-
lo non cesserà più di essere pubblicamente e legalmente consolidato 
(Skenderovic, 2009).

La forte diminuzione degli stranieri in Svizzera durante la prima e 
poi la seconda guerra mondiale non permette di rivedere questa formu-
la. Non sorprende, quindi, che l’arrivo massiccio di lavoratori e lavora-
trici italiani (e poi spagnoli) negli anni cinquanta e sessanta del secolo 
scorso sia seguito dalla politica – sindacati inclusi – con molta diffiden-
za (Stohr, 2013; Cattacin, 1987). Contrariamente ad altre nazioni, la 
Svizzera crea uno statuto speciale che mette in evidenza questa paura: 
lo statuto dello stagionale. Quest’ultimo non permette la sedentariz-
zazione, ma chiede ad una parte dei lavoratori e delle lavoratrici di 

1  Ringraziamo per i commenti e la condivisione dei ricordi Sandra Amodio, Raffa-
ella Poncioni-Derigo, Dagmar Domenig e Toni Ricciardi.
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lasciare la Svizzera ogni anno dopo avervi lavorato per nove mesi. Il 
messaggio è chiaro: il paese vuole mostrare alla sua popolazione come 
la migrazione non significhi presenza permanente delle comunità stra-
niere (Mahnig, 1996: 32). 

È lo stesso concetto trasmesso agli stranieri (Braun, 1970). In que-
sto contesto è da sottolineare l’aggiunta di un nuovo discorso xenofobo. 
Certo, la paura degli italiani, e in parte degli spagnoli, un po’ troppo 
politicizzati rispetto alla calma Svizzera, resta un argomento di chiusu-
ra, ma lo sviluppo dello stato sociale nel dopoguerra aggiunge un nuovo 
elemento pubblicamente dibattuto: lo straniero come fannullone, che 
approfitta dello stato sociale, che ruba i posti di lavoro e che abita negli 
appartamenti più belli (Maire e Garufo, 2013). Le leggi e le ordinanze 
del dopoguerra, legittimando questo discorso, istituzionalizzano in un 
certo qual modo la xenofobia, che non si perpetua ai margini delle so-
cietà ma nelle stanze del potere. È normale essere contro gli stranieri, 
è strano sostenerli (Ebel e Fiala, 1983). Non sorprende che il movimen-
to xenofobo svizzero – l’Azione nazionale e i Repubblicani – trovi un 
terreno fertile per la loro caccia allo straniero.

La stagione delle iniziative xenofobe

Inizia, infatti, quella che Toni Ricciardi definisce “una stagione” di ini-
ziative popolari xenofobe (Ricciardi, 2013: 264) lanciate dalla destra 
nazionale. Il 7 giugno 1970 si vota la prima, conosciuta con il nome 
della persona che riuscì ad aggregare la destra nazionale e conservatri-
ce: James Schwarzenbach.2 La partecipazione allo scrutinio è altissima 
e il 54% di votanti uomini (il voto femminile non era ancora un dirit-
to) rifiuta l’iniziativa. Ne seguirono altre due: una nel 1974 e una nel 
1977, entrambe rifiutate con una percentuale nettamente più impor-
tante (65.8% la prima, 70.5% la seconda).3 «È finita. La grande paura 
è passata», così titolava dopo il voto il giornale Emigrazione italiana 
(16 giugno 1970) edito dalla Federazione delle Colonie libere italiane in 
Svizzera, la più grande organizzazione della migrazione di quei tempi. 

Ma non finiva lì. Pensando che la popolazione svizzera si fosse li-
berata dal giogo della xenofobia, fu indetta un’iniziativa popolare con 
l’obiettivo di abolire lo statuto dello stagionale, ma allo stesso tempo si 

2  Per un profilo storico di James Schwarzenbach, cfr. Buomberger (2004), che 
mostra anche la continuità argomentativa e retorica da Schwarzenbach alla destra 
nazionale contemporanea.
3  Per i risultati precisi, cfr. il sito della Confederazione: ww.admin.ch/ch/i/pore/va/
vab_2_2_4_3.html.
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mise in moto anche una dinamica legislativa parlamentare – in rispo-
sta a questa iniziativa – che intendeva migliorare nettamente le con-
dizioni di vita degli stranieri e delle straniere. Il 4 aprile 1981 si votò 
l’iniziativa “essere solidali”. Il risultato fu devastante: il no corrispose 
all’83.8% dei votanti. Il controprogetto (una proposta di una nuova 
legge sugli stranieri) fece la stessa fine, ma con un risultato più risica-
to. Il 6 giugno 1982, qualche giorno prima dell’inizio del campionato 
mondiale di calcio in Spagna, il 50.4% della popolazione aveva rifiutato 
anche la proposta di una nuova legge.

Il bilancio di questo periodo non lascia adito a dubbi. Gli stranieri e 
le straniere non sono amati: sono benvenuti in Svizzera solo se utili e, in 
caso contrario, ci si aspetta che ritornino a casa (Hürlimann e Aratnam, 
2004). In un periodo durante il quale in Europa si gioca la carta del 
processo d’unificazione e i sindacati affiancano indiscriminatamente i 
migranti, in Svizzera si vota l’iniziativa Schwarzenbach e si discute del 
problema ecologico degli stranieri, responsabili non solo di disturbare, 
ma anche della cementificazione della Svizzera, del sovrappopolamento 
e della “distanza culturale”. Da più parti si sostiene l’impossibilità di 
assimilare gli italiani che arrivavano dal Sud, come scrive il giornalista 
Daniel Gerny (2014): l’Europa si apre, la Svizzera si chiude.

Gli italiani e le italiane in Svizzera negli anni 1970

Sono anni complicati per gli italiani e le italiane in Svizzera. Dal 1970 
in poi le iniziative e le pratiche discriminatorie fanno chiaramente ca-
pire che non sono desiderati. L’esperimento dell’impegno politico in 
Svizzera da parte delle organizzazioni italiane sembra essere fallito. 
Dal punto di vista della vita associativa, si nota un ritiro identiario 
(Fibbi, 1983). Le organizzazioni politiche e sociali della comunità ita-
liana non sono più il punto di ritrovo e di condivisione, ma si comincia-
no a privilegiare le associazioni legate alle origini (La Barba e Cattacin, 
2007; Cattacin e La Barba, 2014).

Questo ritiro comunitario combacia con la fine della politica d’as-
similazione in Svizzera. S’inizia un discorso “sull’integrazione degli 
stranieri”, come risposta alla sfida della destra nazionale, che mette gli 
stranieri davanti alla scelta di andarsene o di assimilarsi. Si tratta di 
due vie impossibili, per motivi economici (la dipendenza dell’economia 
dalla manodopera) e per motivi sociali (l’impossibilità di reinventarsi 
svizzero, da parte di chi è cresciuto in Italia). Ancora prima del voto 
sull’iniziativa Schwarzenbach, la Nuova Società Elvetica – un’associa-
zione politica e sociale trasversale che si impegna per la coesione na-
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zionale – chiede la creazione di un posto di responsabile degli stranieri 
a livello federale, che si occupi non solo delle dimensioni economiche 
legate alla loro presenza in Svizzera, ma soprattutto degli aspetti «so-
ciali, politici e umani» (NZZ , 27). La proposta porta alla creazione del-
la Commissione federale per il problema degli stranieri che formalizza, 
nei suoi rapporti, il passaggio da una «politica dell’assimilazione ad 
una dell’integrazione» (Riedo et al. 1996).

Nonostante venga meno la pressione legata alle iniziative anti-stra-
niere e, nell’ambito della Commissione federale, si rifletta su forme di 
partecipazione economica, sociale e politica della popolazione straniera 
in Svizzera, non sono riscontrabili, né nella pratica amministrativa né 
dei discorsi pubblici, segni di apertura. La sfiducia reciproca è profon-
da (Stolz, 2000).

Inoltre vi è un fattore esogeno che fa crescere in maniera esponen-
ziale la sfiducia e la distanza: la crisi economica degli anni settanta 
ha un impatto maggiore sulla popolazione straniera. Tra il 1975 e il 
1977, si rimarca un ritorno importante di italiani e italiane licenziati 
in Svizzera (più di 200.000; Piguet, 2005). Politicamente, come sotto-
linea Manfred G. Schmidt, la crisi non poteva arrivare in un momento 
più appropriato: 

Die Beschäftigungskrise der 70er Jahre kam aus fremdarbeiterpoliti-
schen Gründen nicht ungelegen. Sie bot dem Bundesrat die Möglich-
keit, den drängenden Forderungen der Überfremdungsgegner eine 
Alternative gegenüberzustellen: den vorzeitigen Abbau des “Auslän-
derbestandes” (Schmidt, 1985: 37).4

L’effetto sulla comunità italiana in Svizzera fu devastante: discussioni 
infinite sul restare oppure ritornare in Italia, sfiducia nei compagni e 
compagne di lavoro non stranieri, sentimenti di ingiustizia e rabbia si 
radicano nella popolazione italiana. Questa avverte di essere sottopo-
sta ai maggiori rischi di licenziamento (Mahnig, 2005: 156).

Il Mundial del 1982 vissuto dagli italiani e le italiane in Svizzera

C’erano senza dubbio i presupposti, all’inizio degli anni ottanta, per 
una politica diversa nei confronti degli italiani e delle italiane in Sviz-
zera. Il paese si era ripreso dalla crisi economica del decennio prece-

4  Traduzione a cura degli autori: “La crisi occupazionale degli anni 1970 arrivò nel 
miglior momento dal punto di vista della politica di gestione degli stranieri. Permi-
se al Consiglio federale di contrapporre un’alternativa alle pressanti richieste degli 
anti-stranieri: la riduzione del numero degli stranieri”.
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dente. La discussione sulla presenza straniera aveva cambiato tono e 
qualità, promuovendo tra le persone esperte (nel mondo della scienza 
e nelle amministrazioni cittadine, dei cantoni urbani e a livello della 
Confederazione) l’idea di una via comune di convivenza tra le diversi-
tà. Anche la presenza visibile degli italiani e delle italiane in Svizzera 
era aumentata, come indicano la diffusione dei ristoranti e della cucina 
italiana (Bellofatto, 2007); i simboli e segni nelle strade o la contami-
nazione linguistica espressa nella ripresa di parole italiane nel discorso 
quotidiano o politico5 (Franceschini, 2001).

Mancava all’appello solo la popolazione italiana che si era chiusa 
nelle proprie case e nelle associazioni regionali e, per questo, oggetto 
di critiche per una mancata partecipazione, inclusione o assimilazione. 
La sua situazione, comparata all’inizio degli anni settanta, era matura 
per essere riconosciuta e riconoscibile a livello pubblico:

L’identità creata attraverso l’esperienza migratoria si era • 
stabilizzata anche grazie alla creazione di associazioni di tipo 
identitario che avevano come effetto un rafforzamento dell’au-
tostima (Cattacin e Domenig, 2014: 720).
La condivisione di esperienze di discriminazioni (che riguarda-• 
vano gli stili di vita, il lavoro e la partecipazione politica) nella 
comunità italiana tra le prime e le seconde generazioni aveva 
trasformato la rabbia nei confronti della società e della politica 
svizzera in desiderio di riscatto e di conferma. Queste si concre-
tizzavano soprattutto nel microcosmo individuale, con ascese 
sociali, nel passare dal lavoro per altri al mettersi in proprio e 
con il raggiungimento di un certo benessere dei tanti rimasti 
nonostante la crisi economica precedente. La classe media ita-
liana in Svizzera era una realtà sociale (Bolzman et al, 2003; 
Buomberger, 2005).
Le seconde generazioni erano arrivate all’età adulta, mostran-• 
do la loro presenza non solo nell’economia ma anche nei movi-
menti sociali, nella produzione artistica e nelle università – al 
punto che si tematizzò l’importanza del loro riconoscimento 
come di un atto importante per evitare “l’esplosione” di gravi 
conflitti sociali (Steiner-Khamsi, 1985).

Mancava solo l’occasione per mostrare quest’orgoglio, questa presenza 
totale (culinaria, simbolica, economica, artistica), per fare parte della 

5  Lo slogan del movimento di Zurigo del 1980 che rivendicava un centro culturale 
“autonomo” era: «AJZ, aber subito!» (Vogliamo subito il Centro culturale giovani-
le); cfr. Kriesi, 1984.
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Svizzera. Il campionato del mondo del 1982 arrivò al momento giusto: 
in primo luogo semplicemente per la coincidenza di dinamiche sociali 
con eventi storici e, in secondo luogo, per il fatto che l’Italia vinse ina-
spettatamente il campionato.

L’allegra combriccola italiana non parte certo favorita per i mon-
diali: uno scandalo di calcioscommesse alle spalle, Paolo Rossi – che 
sarà poi il capocannoniere del Mundial – rientrante dopo una squali-
fica di due anni, una qualificazione non brillante e soprattutto un’ul-
tima partita di allenamento contro la Svizzera a Ginevra finita in uno 
sconsolato pareggio non erano certo segnali rassicuranti. 6

La vittoria del torneo non fu facile, il gruppo diretto da Bearzot 
avanzava lentamente e con un po’ di fortuna verso la finale, che vinse 
meritatamente 3 a 1 contro la Germania. Era l’11 luglio del 1982 e 
poco prima delle 10 di sera la festa cominciò. Le strade si riempirono 
ovviamente in tutta Italia, ma anche in Svizzera, disorientando una 
parte degli svizzeri, come si leggerà nei giornali del giorno dopo.

La vittoria non fu messa in discussione. Il quotidiano FAN-L’Ex-
press titolò, per esempio, «Fantastica Italia!», cominciando così l’arti-
colo in prima pagina: 

L’Italie est championne du monde de football. Pour la troisième fois 
de sa longue histoire. Bravo! Fantastica Italia! Oui, absolument fan-
tastique l’équipe du conservateur-entraîneur Bearzot. Hier soir, de-
vant 90.000 spectateurs et des millions de téléspectateurs, les “bleu 
et blanc” ont donné une leçon de football moderne (FAN-L’Express 
12-7-1982: 1).

Vale la pena soffermarsi su questo estratto nel quale si può riconoscere 
una facilità nell’utilizzo della lingua italiana. Ben tre volte, con Bravo, 
fantastica e Italia, si utilizza la lingua italiana, il che indica un riferi-
mento alla Svizzera non italofona (altri giornali faranno lo stesso). Non 
si risparmiano i complimenti e si aggiunge un aggettivo che in Svizzera 
raramente viene associato all’Italia: il calcio italiano è moderno.

Di tutt’altro tipo è il commento di Antoine Maurice, sempre in prima 
pagina ma questa volta di un giornale letto dal settore finanziario di Gi-
nevra, il Journal de Genève. L’opinionista Maurice descrive l’Italia di Be-
arzot mobilizzando vari stereotipi e, parlando della Svizzera, conclude:

A la foire des relations publiques, les dupes ne sont jamais italiennes. 

6  Un sondaggio prima dei mondiali indicò d’altronde che nessuno credeva nella 
vittoria dell’Italia: «Le previsioni sono nere. I giornali pubblicano un sondaggio 
dell’Istituto Gallup, svolto in 19 Paesi del mondo: abbiamo l’1% di probabilità di 
successo finale, come Perù e Cile» (Bovolenta, 2012).
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Sans vouloir être désobligeant, un siècle de tourisme a largement fa-
çonné les Suisses sur le modèle de ce que les étrangers en attendent. 
Vingt siècles de visiteurs cosmopolites n’ont pas altéré l’Italien. Ce 
maître est ainsi fait qu’il aime se déguiser en valet et pérorer sur sa 
condition subalterne tout en régalant ses hôtes de larges rasades de 
chianti (Maurice, 1982: 1).

In questo paragrafo si afferma che «alla fiera delle relazioni pubbliche, gli 
italiani non sono mai gli stupidi». «Si vendono bene e sono anche capaci 
– contrariamente agli svizzeri – di non cambiare i loro modi utilizzando 
questa strategia di sottomettersi agli altri per poi intrigarli meglio». An-
che se il messaggio non è rivolto direttamente alla popolazione italiana 
residente in Svizzera, il tono usato rispecchia quanto si leggerà in tanti 
altri giornali a proposito dei festeggiamenti: il fatto di non sottovalutare 
le competenze di chi – come gli italiani – non si mette in mostra e anche 
di smettere di chiedere, a chi non lo farà mai, di scambiare la propria 
identità. Letto con gli occhi degli svizzeri e delle svizzere in quel periodo, 
questo messaggio è un invito ad imparare dalla comunità italiana.

Simili saranno i commenti sui festeggiamenti, che mettono in luce 
una certa invidia svizzera, legata alla percezione di non essere capaci 
di festeggiare come “loro” ma anche di essere contenti che “loro” siano 
anche un po’ una parte di “noi”.

Nella Gazette de Lausanne l’articolo che descrive i festeggiamenti 
nella città di Losanna inizia così:

La Fête à Lausanne? Mais oui. C’était dimanche soir. Toute la ville 
en liesse, des explosions de bonheur et de fierté, une merveilleuse 
gentillesse aussi, qui a fait que l’incroyable rodéo lancé dans la cité, 
s’est déroulé sans accroc ni incident notable. Cette fois la police a joué 
pleinement le jeu. (Il nous faut toujours un temps de réflexion à nous 
autres Vaudois!) (Muret, 1982: 3).

«Losanna in festa?», si chiede la giornalista meravigliata dalla trasfor-
mazione della calma città (il paradosso odierno, invece è che, Losanna ha 
una movida particolarmente sviluppata), sottolineando come tutto fosse 
andato bene anche dal punto di vista dell’ordine pubblico e come la poli-
zia avesse imparato ad approcciarsi a situazioni simili (probabilmente in 
riferimento a quanto accaduto con con i movimenti giovanili). Anche qui 
il messaggio è d’accoglienza verso il cambiamento. Losanna in festa è un 
desiderio che si realizza e questi italiani e italiane sanno festeggiare come 
si deve e senza creare problemi (sfatando così il pregiudizio che vede la co-
munità italiana associata ad un pericolo per la quiete e l’ordine pubblico). 
L’articolo continua raccontando di un poliziotto che, di fronte a un tifoso 
festante, lo calma dicendogli di comprendere e condividere la sua gioia.
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Des heures durant, la joie rebondissait, gagnant les passants, les 
conducteurs TL. Jusqu’aux agents chargés d’endiguer le flot des autos 
et des motos. «Vous en faites pas. Répondait l’un d’eux à un Italien 
bienveillant, qui s’inquiétait de la difficulté de sa tâche, on a vu le 
match, c’était formidable! (Muret, 1982: 3).

Anche in questo passaggio viene affrontato un tema centrale nella re-
lazione tra la popolazione italiana e svizzera: quello della fiducia. Di 
nuovo il messaggio è tranquillizzante: potete fidarvi di noi. Anche que-
sto articolo finisce con un’auto-critica:

Bien sûr, il y a eu des grincheux –  dont quelques uns, peut-être, pas-
seront leurs vacances en Italie... Bah. Ils ont toute l’année pour re-
trouver le sommeil perdu. Les protestations se sont noyées dans l’al-
légresse de cette nuit latine, d’où toute violence était exempte. Merci 
aux Italiens de nous avoir donné la leçon. Mieux vaut se réjouir autour 
d’un ballon que de manipuler des revolvers (Muret, 1982: 3).

«Certo», scrive la giornalista, ci sono gli svizzeri «scontrosi» che magari 
da ipocriti passeranno le loro vacanze in Italia. E poi arriva il «Grazie agli 
italiani per averci dato una lezione» su come festeggiare senza violenza e 
con allegria. D’altronde, questi festeggiamenti sembravano organizzati 
senza esserlo: i cortei si fecero in luoghi ben definiti come la Langstrasse 
a Zurigo o Plainpalais a Ginevra, con bandiere, canti e con colori che 
sembravano preparati per un rituale usuale che proprio non era.

Un ultimo esempio è un articolo nel quotidiano nazionale di rife-
rimento per l’orientamento politico di centro-destra, la Neue Zürcher 
Zeitung, dal titolo «Fussballweltmeisterschaft in Zurigo» – «il campio-
nato del mondo di calcio a Zurigo» (da notare che la città sulla Limmat 
viene indicata in italiano; NZZ, 1982). L’articolo è illustrato da una 
foto di italiani e italiane in festa (foto 1). Si riconosce la Langstrasse di 
Zurigo, dove la loro concentrazione è sempre stata alta (Arend, 1984) 
alla pari di bar, cinema a luci rossi e prostituzione (Maag, 2006).

L’articolo su Zurigo segue quasi lo stesso schema degli altri. Si ini-
zia con la festa dopo la superlativa vittoria: 

Was sich anschliessend auf Zürichs Strassen abspielte, stellte das, was 
wir so als Demonstration und Ausdruck der Freude bisher aus unter-
schiedlichstem Anlass miterlebt haben, weit in den Schatten (NZZ, 
1982: 21).7

Segue poi il racconto delle difficoltà create al trasporto pubblico dai cortei 
di tifosi e tifose, insistendo però sul fatto che nonostante ciò, la «gran par-

7  Traduzione a cura degli autori: «Quello che poi è successo nelle strade di Zurigo, 
ha palesato come fosse ricaduto nell’ombra tutto quello che abbiamo finora vissuto 
come dimostrazione e espressione di gioia»
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te degli zurighesi» si era fatta «contagiare» dalla gioia8 e ancora una volta, 
in conclusione è presente una sorta di critica a chi non era stato capace di 
condividere l’esultanza e di tollerare la festa. In 30 minuti, scrive la NZZ, 
la polizia è stata interpellata da 50 persone che chiedevano un intervento 
per calmare la folla e che hanno avuto come risposta dalla stessa poli-
zia «dass sie keine Möglichkeit sähen, hier wirksam einzugreifen» (NZZ, 
1982: 21) – «che non vedevano nessuna possibilità d’intervento efficace».

Foto 1: Italiani in festa a Zurigo – estratto dalla Neue Zürcher Zeitung

Fonte: NZZ 1982.

L’evento, come abbiamo tentato di mostrare, non è certo il motivo del 
cambiamento ma può essere indicato come un acceleratore delle dina-
miche di trasformazione. Il fatto che le italiane e gli italiani in Svizzera 
affermino con l’occupazione delle piazze la loro importanza e il loro orgo-
glio è solo un aspetto di un percorso di riconoscimento. Il fatto che i gior-
nali scrivano che il problema non è rappresentato dagli italiani, ma dagli 
svizzeri e dalle svizzere, conferma che la società elvetica era pronta a fare 

8  Questa condivisione fu magari anche facilitata da una certa paura nella Svizzera 
tedesca della vittoria della Germania, considerata come il grande vicino arrogante 
(Tov e Meyer, 2012; Stolz, 2001: 59).
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un passo in avanti verso un vivere insieme nel rispetto della diversità e 
che avesse anche il desiderio di approfittare di quest’ultima. La festa non 
ha avuto l’effetto di dividere ma – come sottolineato dai giornalisti – d’in-
cludere attraverso il contagio che la gioia creava nella popolazione. Nel 
1982, gli italiani e le italiane in Svizzera non furono più percepiti come 
ospiti o stranieri, ma come parte della Svizzera. La xenofobia non dimi-
nuì, ma si trasferì su altri gruppi stranieri (Cattacin et al., 2006).

Conclusioni

La rabbia accumulata negli anni settanta, il ritiro identitario e la con-
divisione di esperienze di discriminazione seguono uno schema indivi-
duato e ben conosciuto dalle ricerche sulle mobilitazioni sociali e poli-
tiche (Honneth, 1992; Cattacin e Minner, 2009). Ciò che il nostro caso 
aggiunge a questa letteratura riguarda, in particolare e in primo luogo, 
il fatto che la coscienza diffusa di un sistema di ingiustizia può essere 
canalizzato da forme di mobilitazione a prima vista non-politiche. In-
fatti, non c’è un legame diretto tra calcio italiano giocato in Spagna, 
discriminazione delle seconde generazioni e isolamento crescente delle 
prime vissute negli anni settanta in Svizzera, mentre possiamo ben 
identificare il legame indiretto con l’identificazione delle caratteristi-
che di questa squadra del 1982: prima sottostimata, poi cocciuta e in-
fine elegante e vittoriosa. D’altra parte, non era possibile mobilizzarsi 
politicamente in un periodo marcato da disfatte continue – soprattutto 
dopo l’iniziativa “essere solidali” – di conseguenza, qualsiasi evento 
che in un modo o l’altro permetteva il rendersi visibile in modo positivo 
nella società svizzera era buono per manifestare.

In secondo luogo, l’esempio analizzato ci permette una lettura cer-
tamente non ortodossa della forza inclusiva dei rituali che, in questo 
caso organizzati spontaneamente in cortei quasi carnevaleschi, hanno 
permesso nella condivisione tra i residenti svizzeri e stranieri di vivere 
un’esperienza di comunità unica, potenzialmente capace di permettere 
il voltare pagine tanto desiderato, non solo dalla popolazione italiana 
in Svizzera, ma anche della popolazione svizzera stessa.

Altri casi dovrebbero essere analizzati per confermare l’ipotesi del 
trasferimento funzionale di una mobilitazione per una causa specifica 
in un contesto neutro dal punto di vista politico e la rilevanza della 
ritualizzazione spontanea. Pensiamo all’importanza della vittoria del-
la squadra del Sudafrica dei campionati del mondo di rugby del 1995, 
messa in scena dal film Invictus di Clint Eastwood. In questo caso la 
vittoria si trasforma nel simbolo di una possibile convivenza e coopera-
zione tra cittadini neri e bianchi.
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